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Imenotteri raccolti da L. Ceresa in Sardegna 


II 
ALTRICREPERTI DI MUTILLIDI E MIRMOSIDI 
con quattro nuove specie 


(due gruppi di figure) 


Nel 1952, insieme ai Crisidi, ho illustrato i Mutillidi e i 
Mirmosidi raccolti da Leopoldo Ceresa in una sua escursione di 
caccia agli imenotteri compiuta nella Sardegna settentrionale 
dal 1° al 15 Giugno di quella stessa estate ('). Il Ceresa, che è 
un raccoglitore abilissimo ed un preparatore molto accurato, ed 
ha il dono di una ferma tenacia nel perseguimento di un scopo, 
essendosi proposto di spingere a fondo l'esplorazione imenotte- 
rologica della nostra bella isola tirrenica, è tornato colà per altri 
quindici giorni nel 1953, dal 23 Maggio al 6 Giugno, sempre 
nelle regioni settentrionali, e, pure per quindici giorni, nel 1954, 
scegliendo questa volta la seconda metà di Giugno e quale campo 
delle sue ricerche i distretti meridionali dell’isola, con irradia- 
zione da Cagliari. 

Se nella escursione del 1953, almeno per quanto riguarda i 
Mutillidi, il cattivo tempo ha molto ostacolato l’opera del rac- 
coglitore, per contro il 1954 è stato per la Famiglia indicata, 
straordinariamente fertile di risultati ed ha permesso al Ceresa 
di radunare un numero eccezionalmente grande di esemplari, la 
cui illustrazione forma oggetto del presente lavoro. Quando si 
noti che in esso sono descritte quattro specie nuove di Smicro- 
myrme, sì può misurare l’importanza di questo contributo che 
mette la Sardegna tra le regioni italiane che si avviano ad es- 
sere meglio conosciute per quanto ha riguardo alla fauna dei 
Mutillidi. 


(!) Invrra F., Imenotteri raccolti da L. Ceresa in Sardegna. I. 
Crisidi, Mirmosidi e Mutillidi. Atti Soc. Ital. Se. Nat., Milano, Vol. 
ESC], 41052, pp. 220-228, 
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Leopoldo Ceresa ha avuto la fortuna di imbattersi, nei pressi 
di Domus de Maria, all’ estremità meridionale della regione del 
Sulcis e ad una cinquantina di chilometri da Cagliari, in una 
località che, per essere abbondantemente frequentata, per la ni- 
dificazione lungo le scarpate del torrente, da grandi colonie di 
imenotteri scavatori di svariate specie, soprattutto Sphecidae e 
Apidae, offre di conseguenza il più propizio campo di azione 
anche ai nemici di tali nidificanti, e primi fra tutti ai Mutillidi, 
aggirantisi in buon numero in mezzo a quel turbinoso mondo in 
azione. Donde la raccolta eccezionalmente abbondante, composta 
di oltre mezzo migliaio di esemplari, quasi totalmente 9 £ salvo 
poche eccezioni, data anche l'epoca e il campo di caccia. Una 
modesta quota di questi esemplari, presi nel Luglio immediata- 
mente successivo, sono stati inviati al Ceresa da un giovane che 
egli aveva di ciò incaricato, munendolo delle boccette apposite. 
La scarpata verticale campo delle raccolte è alta circa due metri 
e mezzo e lunga forse ottanta metri, costituita di terra piuttosto 
sabbiosa ed esposta a levante. Fa parte dell’argine in curva del 
torrente. Quasi tutte le 9 9 dei Mutillidi sono state catturate 
vaganti su questa parete verticale: i pochissimi gg di Domus 
de Maria sono stati presi mentre svolazzavano tra gli sterpi 
lungo le rive del torrente, poco lontano dalla località frequentata 
dalle femmine. 

Il disporre di serie molto numerose, quali difficilmente si 
riesce a radunare, sopratutto da una stessa località, mi ha messo 
in grado di poter bene definire i caratteri e i limiti di variabi- 
lità di diverse entità e di accertare inoltre la presenza di forme 
ancora ignorate o passate inavvertite -sotto altro nome, probabil- 
mente proprie della Sardegna o della regione sardo-corsa. Legati 
come sono alla presenza dei loro ospiti necessari, uni o plurimi, 
fissi o sostituibili, i Mutillidi mal si prestano, di per sè stessi, 
a deduzioni d’indole zoogeografica e solo potrebbero fornire utili 
indicazioni complementari quando di essi fossero state studiate 
a fondo l’etologia e l’ecologia per ogni singola specie. Ma tutti 
sanno quanto si sia lontani da ciò! Donde non è per ora possi- 
bile che la pura e semplice constatazione che, anche tra i Mu- 
tillidi, la Sardegna ha non pochi elementi che le sono particolari, 
alcuni dei quali in comune con la vicina Corsica o con la parte 
meridionale di essa. 

Oltre alla Myrmilla della quale dirò nel corso del lavoro, 
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rimangono ancora indeterminate un piccolo numero di minuscole 
Smicromyrme, tra le quali si cela forse qualche altra forma 
inedita, ma che richiedono ulteriori esami e confronti non potuti 
finora attuare. ` 

Per evitare confusioni è inteso che anche nel presente lavoro 
ia numerazione dei segmenti dell’ addome si riferisce sempre ai 
visibili, non ai morfologici, escluso cioè il propodeo o epinoto. 

Vivamente ringrazio la Signorina Maria Dominica Valle per 
i bei disegni e il collega Dott. Emilio Berio per le riuscite 
fotografie. 


Fam. MUTILLIDAE 


Myrmilla capitata (Luc.) 


Porto Torres, 5 Giugno 1953, 1.9; Domus de Maria, 15-30 
Giugno e 1°-31 Luglio 1954, un centinaio di esemplari g g e 
efoftsiligua, do Giugno 1904, 1 Q. 


Myrmilla sp. 


L. Ceresa mi ha portato da Domus de Maria circa cento- 
venti esemplari, tra i quali una trentina di maschi atteri, che 
ho giudicato, ad un primo sguardo, come appartenenti alla var. 
halensis della Myrin. Chiesit Spin. Ma accintomi più tardi a 
studiare meglio, sulla scorta non solo di un così ampio materiale, 
ma anche con esami e confronti nella mia e nelle altrui colle- 
zioni, mi sono confermato nel sospetto, già da tempo venutomi, 
che il gruppo, sia pure poco numeroso della Myrmilla portanti, 
almeno in uno dei due sessi, due macchie appaiate in senso tra- 
sversale sul secondo tergite del gastro (sottogenere Bisigilla di 
Skorikov (')) abbia bisogno di una radicale revisione. E ad essa 
mi sono accinto, pur con non poche difficoltà, data la generale 
scarsezza di materiali, l'insufficienza e la non corrispondenza 
delle varie descrizioni, l’intrico delle sinonimie ecc. Di questo 
studio mi riservo di dare conto in un altro lavoro. Posso per ora 
soltanto dire che se, secondo quanto sto cercando di appurare, la 
Myrmilla Chiesii descritta dallo Spinola della Corsica è quella 


(1) SKORIKOV A., Sur la sousfam. Des Myrmillini dans la region 
paléarctique. Annuaire du Musée Zoologique Acad. des Sc. de I’ Urss, 
Leningrad, 1928, pp. 33-47. 
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stessa che si trova in Sardegna, come io penso e come desumo 
dalle parole dell’ autore, ma non dalle descrizioni del Lepeletier 
e di tatti gli altri venuti dopo, allora la forma presa a Domus 
de Maria dal Ceresa e che è quella che va correntemente sotto 
il nome di /alensis Fab. non può essere una varietà della Chiesii. 


Sigilla dorsata (Fab.) var. excoriata (Lep.) 

Orosei, 1 Giugno 1953, 1 9 ; Olbia, 6 Giugno 1953, 1 9; 
Arzachena, 4 Giugno 1958, 1 2; Domus de Maria, 15 Giugno - 
31 Luglio 1954, oltre un centinaio di femmine con statura va- 
riante da mm. 8 a mm. 14. Le stesse misure sono date dall’ André. 


Sigilla dorsata (Fab.) var. calcariventris (Sich. Rad.) 
Muravera, 22 Giugno 1954, 1 gf. 


Ronisia barbara (L.) var. decoratifrons (Costa) 


Golfo Aranci, 6 Giugno 1953, 1 9; Domus de Maria, 15 Giugno- 
15 Luglio 1954, 4 2 9; Monte S. Elia, 23 Giugno 1954, 1 9. 


Ronisia barbara (L.) var. brutia (Pet.) 


Domus de Maria, 15-30 Giugno 1954, 1 9; Domusnovas, 
20 Giugno 1954, 2 9 S. 


Mutilla quinquemaculata Cyr. 


Olbia, 6 Giugno 1953, 2 929; Domus de Maria, 15-30 
Giugno 1954, 4 Q9. 


Tabella per la classificazione delle « Smicromyrme » Q9 
della Sardegna 


1. - Secondo tergite del gastro con tre macchie subrotonde 
di pubescenza argentea disposte trasversalmente. Pro- 
noto ampiamente ed intensamente nero. Zampe e antenne 
di colore rosso ferruginoso chiaro come il torace. (Figg. 
Lie e 2 a) trioma n. sp. 

— Secondo tergite del gastro con una sola macchia discale 
rotonda o quadrangolare di pubescenza argentea. Pronoto 
ferruginoso come il resto del torace o eccezionalmente 
poco ampiamente annerito lungo il margine anteriore. 


LO 


2. - Parte superiore del capo senza rivestimento di pube- 
scenza chiara 3 
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— Vertice del capo coperto da una macchia più o meno 
folta ed estesa di pubescenza argentea o bianco giallastra. 4 


3. - Capo nero, subsferico, completamente glabro all'infuori 
di poche lunghe setole erette nere molto sparse. Torace 
di un rosso ferruginoso scuro Secondo segmento del ga- 
stro lungo, cilindrico, coi lati appena debolmente con- 
vessi. Zampe medie e posteriori interamente nere o brune 


Fot. E. BER10 


Fig. 1 — Area pigidiale della 9: a) Smicromyrme viduata (Pall.) — 
b) Sm. Ceresae Invr. — c) Sm. trioma n. sp. — d) Sm. Moltonii 
n. sp. (Originale). 
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superiormente. Area pigidiale stretta e convessa, nera, 
con striatura arcuata alla base (Fig. 2 f)) fusculina n. sp. 


— Capo meno arrotondato e un poco più trasversale, glabro 
o con pochi peli neri, talvolta con qualche debolissima 
traccia di peli chiari frammisti ad essi. Torace ferrugi- 
noso notevolmente più-chiaro. Secondo segmento del gastro 
più corto e più convesso ai lati in modo da dare all’ad- 
dome un aspetto meno allungato e più globoso. Zampe 
gialle, più o meno intensamente oscurate sui femori e 
sulle tibie. Area pigidiale perfettamente spianata, quasi 
sempre arrossata, con regolari strie longitudinali retti- 
linee (Fig. 2 c)) l rufipes Fab. 

4. - Terzo e quarto tergiti del gastro con una macchia cen- 
trale allungata. Quinto tergite con una fascia intera 
della stessa pùbescenza argentea. Fascia del secondo 
tergite allargata ampiamente nel mezzo e ai lati. Macchia 
discale dello stesso tergite normalmente di forma qua- 
drata o subquadrata. Pronoto orlato di nero sul margine 
anteriore. (Fig. 2d) ~ Perrisi Sich. Red. 

— Terzo tergite con fascia argentea intera. Quarto e quinto 
senza fascie o macchie. Fascia apicale del secondo ter- 
gite allargata solo nel mezzo e non ai lati. Macchia di- 
scale del secondo tergite rotonda o subrotonda. Orlo an- 
teriore del pronoto non annerito o al più con radi peli 
eretti neri. 5 


Statura grande (mm. 8-15; molto eccezionalmente 6-7). 
Macchia chiara del vertice del capo poco folta. Zampe 
brune. Area pigidiale ampia, coi lati subparalleli e l’a- 
pice largamente arrotondato. (Fig. | a)) viduata Pall 


(OLI 


— Statura generalmente minore, al di sotto degli 8 mm. 
Macchia chiara del capo abitualmente più folta. Zampe 
di colore uniforme giallé ferruginoso o rosso ferruginoso 
chiaro. Area pigidiale triangolare oppure indistinta. 6 


6. - Macchia bianca del capo troncata all’altezza dei mar- 
gini anteriori degli occhi, non prolungata sulla faccia. 
Fascia apicale del secondo tergite del gastro gradual- 
mente espansa ad arco verso l’innanzi, ma non a trian- 
golo acuto. Area pigidiale triangolare con la base piut- 
tosto larga e le strie con andamento longitudinale ap- 
prossimativamente rettilineo. Tubercoli antennali neri. 


(Bigoli eo) Ceresae Invr. 


— Macchia bianca del capo prolungata sulla fronte e sulla 
faccia fino alla radice delle antenne. Fascia apicale del 
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secondo tergite allargata nel centro a triangolo subacuto. 

Area pigidiale ellittica oppure nulla. Tubercoli antennali 

ferruginosi. i T 
7. - Area pigidiale stretta, ellittica, covessa, con le strie ad 


andamento curvilineo e quasi concentrico. (Figg. 1 d) 
e 2 e)). Moltonii n. sp. 


— Area pigidiale indistinta. Sesto tergite del gastro ma- 
scherato dalla lunga pubescenza, coll’ apice appena quà 
e la punteggiato. sericeiceps André 


Dalla tabella più sopra riportata risulterebbe in Sardegna 
la presenza della Smicromyrme rufipes (Fab.) nella sua forma 
tipica. Io però non ne ho mai visto, nè 7g nè 9 Ọ. La specie 
è citata ripetutamente dal Costa nelle . Memorie sulle sue rac- 
colte nell'isola e lo Zavattari, che ha riveduto quel materiale ('), 
elenca femmine di Cagliari, Oristano, Limbara, Siniscola, For- 
dongianus. Non va dimenticato che sr sono dati alla rufipes, 
nel passato anche recente, limiti di variabilità molto larghi che 
ebbero per conseguenza di riunire sotto lo stesso nome forme 
certamente distinte, come qualcuna forse di quelle comprese 
nella mia tabella. Poichè i Mutillidi sardi della collezione Costa 
sono andati purtroppo perduti durante le occupazioni militari 
straniere della più recente guerra, non mi è stato possibile alcun 
controllo diretto. Non escludo ad ogni modo che la specie possa 
trovarsi nell’ isola, tanto più che si è preso ripetutamente il œ 
che va sotto il nome di var. ciliata (Panz). La citazione della 
rufipes fatta dal Mantero (?) per l’ Asinara si riferisce alla se- 
riceiceps André. 


Smicromyrme trioma n. sp. 


Mutilla pusilla André, Spec. Hymén. Eur. Alg., Vol. VIII, 
1899-1903, p. 307 (ex parte) - Mantero, Imenotteri dell’ Asi- 
nara, Bull. Soc. Entomol. Ital., Vol. XLI, 1909, p. 66 
(ex parte ?). 


Sciolgo finalmente la riserva da me fatta in due miei pre- 


(1) ZAVATTARI E., Catal. delle Mutille del Mus. Zool. di Napoli. 
Ann. Mus. Zool. Univ. Napoli, Nuova serie Vol. III, n. 9, 1910, p. 8. 

(°) ManTtERO G., Imenotteri dell’ Isola dell’ Asinara raccolti dal 
Stig. S. Folchini, Bull. Soc. Entomol. Ital., Vol. XLI, 1909, p. 66. 
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cedenti lavori (') dando un nome nuovo alla specie sarda (9) 
che, secondo la sistematica stabilita dall’ Andre nella sua Mo- 
nografia (1. c.), avrebbe dovuto essere, ed è stata spesso infatti, 
considerata, insieme ad altre forme Ọ 9 non esattamente uguali, 
quale Mutilla pusilla di Klug (°). 

Ricapitoliamo brevemente la questione. Trascurando i pre- 
cedenti, quì non essenziali, parto dal fatto che Ernesto André, 
nei suoi studi sulla fauna paleartica dei Mutillidi conclusi nella 
citata Monografia, ha creduto di poter identificare la M. pusilla 
di Klug (1835) in quella che prima di lui era correntemente 
considerata la M. quadripunctata (con paternità all’ Olivier o 
al Lepeletier) e adottando il nome di Klug per ragioni di prio- 
rità, dato che ne considerava sinonimo solo la quadripunctata 
Lep. (1845), mentre, e certo fondatamente con l’esame del Tipo 
dell’ autore che dovrebbe trovarsi al Museo di Parigi, metteva la 
quadripunctata Ol., descritta prima delle altre due (1811), in 
sinonimia colla punctata Latr. (1792). Così è rimasto per quasi 
mezzo secolo stabilito, sull’ autorità dell’ André, che la forma 9 
simile alla partita Kl., e cioè portante tre macchie rotonde tra- 
sversali sul secondo tergite del gastro, ma con le successive 
fascie non interrotte nel mezzo, fosse senz’ altro la pusilla KI., 
sia che possedesse o no un’area pigidiale definita. Il che ha 
raccolto sotto la stessa denominazione entità tra loro certamente 
diverse, come era avvenuto per la rufipes :' alcuni esemplari de- 
terminati ed etichettati dallo stesso André in talune collezioni 
lo dimostrano. 

La sorpresa si è avuta quando H.. Bischoff nel 1933 ha pub- 
blicato in « Stylops » di Londra, Vol. II, pp. 73-74, la sua Nota: 
« Remarks on Smicromyrme pusilla \Klug)» colla quale, in 
base all'esame del Tipo di Klug che si trova al Museo di Ber- 
lino e al reperto del vero maschio ad opera del Mellor (*), ha 
dimostrate per entrambi i sessi errate le conclusioni dell’ André 


(1) Invrea F, Primo contributo per lo studio dei Mutillidi del- 
l’ Isola di Sardegna, Boll. Zool. Agr. e Bachic., Milano, Vol. XVIII, 
1952, p. 85. — Invrea F., Mutillidi nuovi o notevoli del bacino Me- 
diterraneo, III, Boll. Soc. Entomol. Ital., Vol. LXXXIII. 1953, p. 11. 

(?) KLuG J. C. FE., in WALTL: Reise durch Tirol, Obderitalien und 
Piemond nach dem sudlichen Spanien, Passau, 1835, p. 159. 

(°) MeLLOR I. E., Observations on Insects from Mount Troodos in 
Cyprus. Proc. Entom. Soc. London, Vol. VII, 1932, p. 62. 
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ed ha affermato di conseguenza che tanto la femmina indicata 
da quell’autore come pusiila quanto il maschio da lui, successi- 
vamente attribuitole, in realtà un po’ arbitrariamente, apparten- 
gono ad altre specie. 

Per quanto riguarda il y ho già provveduto, nel secondo 
dei miei lavori gia citati, a mutarne il nome in quello di Ferroni. 


del. MODIAZIENE 


Fig. 2 — Disegno-dell’addome della 9 : a) Smicromyrme frioma n. sp. 
— b) Sm. Ceresae Invr. —- c) Sm. rufipes (Fab). — d) Sm. 
Perrisi (Sich. Rad.) — e) Sm. Moltonii n. sp. — f){ Sm. fu- 
sculina n. sp. (Originale). 


pas 


vecchio nome di quadripunetata Lep, ma ciò potrà essere sta- 


La © della pusilla André dovrà assumere certamente il 


bilito in altra sede, con una accurata revisione e precisazione 
dei caratteri che l’ André aveva confusi in un quadro troppo 
vasto, vario e impreciso. Quì oggi a me preme di dimostrare che 
la forma sarda attribuibile, e dallo stesso André effettivamente 
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attribuita, alla pseudo pusilla, non può identificarsi nemmeno 
colla quadripunctata Lep. e costituisce una entità a sè che 
deve essere contrassegnata con un nome particolare. La chiamo 
Smicromyrme trioma n. sp. ed essa è distinta come segue: 
Ọ Lungh. mm. 4-8!/,. Simile alla Smicromyrme partita 

(KI. André) 9, se ne differenzia per i caratteri seguenti, comin- 
ciando dai più appariscenti : 

1". Fascie dei tergiti 2° e 3° del gastro non interrotte, 
ma fittamente continue, quella del 2° acutamente allargata a 
triangolo nel centro. 

2°. Torace notevolmente più corto, più finemente e più 
uniformemente punteggiato sul dorso, colla pubescenza ferrugi- 
noso-dorata del dorso stesso più corta e un poco più fitta. 

3°. Colore fondamentale del torace di un rosso ferruginoso 
più chiaro e più uniforme, ivi compreso lo sterno, senza parti o 
macchie nere all'infuori del pronoto. 

4°. Colore nero del pronoto più esteso posteriormente, più 
netto e più intenso, con fitta e lunga pubescenza coricata neris- 
sima, rivolta dall’ innanzi all'indietro e ricoprente la chitina pur 
essa decisamente nera. i 

5°. Lati del torace rettilinei senza le concavità ben evi- 
denti che si notano nella partita. i 

6°. Zampe nettamente rosso ferruginose chiare, quasi giallo 
ferruginose, senza parti oscurate all'infuori delle spine delle 
tibie e dei tarsi che hanno talvolta ed in parte gli apici più o 
meno anneriti. 

7°. Colore delle antenne nettamente e uniformemente rosso 
ferruginoso chiaro, dai tubercoli allo scapo e al funicolo : sol- 
tanto talvolta gli ultimi articoli di quest’ultimo appaiono un 
poco oscurati. ° 

8°. Macchia argentea del vertice più folta, più estesa (fino 
agli occhi ed ai lati del capo) e più regolare, con la chitina sot- 
toposta quasi sempre di colore decisamente rosso. 

9°. Parte inferiore del capo con una ampia zona liscia di 
un bel rosso ferruginoso chiaro; faccia inferiore del collo dello 
stesso colore. 

10°. Secondo segmento del gastro lievemente più corto, 
più ampiamente arrotondato anteriormente e ai lati e quindi più 
globoso. 

11°. Le tre macchie del secondo tergite del gastro più 
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decisamente e regolarmente rotonde o subrotonde, di grandezza 
tra loro più uniforme e quasi sempre un poco più grandi, 

12°, Disegni chiari dell’ addome in genere più folti e di 
un bianco argenteo più netto e più lucente. 

18°. Occhi lievemente ma evidentemente più grandi. 

14°. Palpi rossi anzichè bruni. 

Il capo è suquadrangolare, un poco trasversale come in 
partita, ma coi lati dietro gli occhi leggermente più lunghi, non 
divergenti all’ indietro. Le mandibole sono lunghe, acuminate, 
unidentate, nere nella metà distale, rosse alla base. Clipeo e 
spesso tutta la zona boccale ferruginosi. 

L’unguicolo scutellare è molto evidente, largo, trasversale, 
fortemente rilevato a squama in tutta la sua larghezza e ombreg- 
giato lungo l'orlo superiore. Dietro ad esso l’arco toracico ap- 
pare come solcato da una imprecisa indicazione di sutura meso- 
metanotale. Il propodeo è lievemente ombreggiato al centro nella 
sua parte superiore. 

Il primo tergite del gastro non ha frangia apicale. Le tre 
macchie del secondo tergite sono grandi e appaiono, a visione 
dorsale, tutte tre rotonde (la mediana talvolta leggermente ovale), 
quantunque in realtà le laterali un poco si espandano irregolar- 
mente nella parte inferiore, e sono separate ciascuna dalla mac- 
chia centrale da un intervallo assai minore del diametro della 
macchia stessa. L'espansione triangolare mediana della fascia 
del secondo tergite è molto acuta e nettamente tracciata. La fa- 
scia del terzo tergite è piena e folta. I tergiti successivi hanno 
pubescenza nera compresu il sesto: il quarto però ha due brevi 
macchie bianche ai lati estremi. Gli urosteniti, eccettuati il primo 
e i due ultimi, portano uniformi frangie bianche. La pubescenza 
eretta sparsa su tutto il corpo è nera superiormente, chiara in- 
ferriormente : le zampe hanno pubescenza argentea. L'area pigi- 
diale è a forma di scudo subtriangolare (vedi fig. 1 c), debol- 
mente convessa, con la base abbastanza larga, le strie longitu- 
dinali irregolari e un po’ serpeggianti, divergenti all’indietro, 
talora fuse o ramificate: l'apice (parte annerita. nella figura) è 
liscio e sublucido. L’area è circondata da pubescenza nera. 

Sardegna merid.: Domus de Maria, 15 giugno-15 Luglio 1954, 
leg. L. Ceresa, una ventina di 9 9. Olotipo nella mia collez., 
paratipi in collez. Ceresa e mia. Altre località a me note: Ca- 
gliari, Flumentorgiù, S. Vito, Aritzo, Sassari, is. Asinara. Ho 
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visto esemplari della Corsica in collez. De Beaumont di Losanna 
e nella collezione del Museo di Parigi (sub pusilla) di Bonifacio 
e Vivario, leg. Fertòn. 

La principale ragione per la quale io penso che la Sm. 
trioma non possa essere identificata colla quadripunctata Lep. 
consiste rel colore del pronoto. Il Lepeletier dice semplicemente: 
« Thorax ferrugineus, ferrugineo-villosus» e poi: « Corselet 
ferrugineux, ses poils de même couleur ». Nessun accenno al co- 
lore nero. del pronoto che in (roma è così pieno ed intenso, 
tanto da occupare un buon quinto della superficie superiore del 
torace. Ciò non avrebbe certo potuto sfuggire ad un descrittore, 
anche se sommario nelle sue diagnosi. Ma vi sono pure altre 
ragioni, auzitutto quella geografica. Il Lepeletier ha descritto la 
quadripunctata della Liguria, coll’ aggiunta del sud della Francia: 
« Environs de Gênes, Musée de M. Spinola; midi de la France, 
Oliv. ». Da oltre mezzo secolo esploro la Liguria, ma non ho mai 
visto quivi nulla che possa rassomigliare ‘alla trioma. Si trovano 
bensi altre Smicromyrme che potrebbero in qualche modo rien- 
trare nella diagnosi del Lepeletier, come potrà essere discusso a 
suo tempo, ma non hanno a che fare colla forma sarda. ll Le- 
peletier scrive: « Caput nigrum, nigro villosun, fronte ar- 
genteo mixvto ». «Tête noire, value, ses poils noirs, ceux du 
front mêlés d’argentés ». È evidente che queste frasi non pos- 
sono riferirsi alla bella macchia foltamente e intensamente ar- 
gentata di pubescenza distesa che ricopre il capo della: rioma 
anche se vi è come Su tutto il corpo, qualche rara setola eretta 
scura. L'autore aggiunge ancora: « Pedes ferruginei, femoribus 
nigricantibus », « Pattes ferrugineuses, les cuisses noiràtres ». 
Come ho già detto trioma non ha nessuna parte delle zampe 
oscurata in confronto al colore ferruginoso chiaro uniforme. Ag- 
giungo infine che i caratteri della nuova specie sono stati da me 
desunti da una lunga serie ci esemplari tutti conformi. 

In Spagna, secondo due esemplari inviatimi come pusilla da 
Francisco J. Suarez, vi è una forma alquanto simile alla /r70ma, 
ma con essa non confondibile. Ha bensi la macchia cefalica 
estesa ma meno folta, le zampe e le antenne interamente ferru- 
ginee (in un esemplare le seconde con lo scapo e gli articoli ter- 
minali del flagello un poco oscurati), ma di un rosso assai più 
scuro tendente al bruno, i tubercoli antennali rossi. Ma la parte 
nera del pronoto è più stretta e meno intensa, il torace è più 
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allungato, più ristretto posteriormente, coi lati un po’ concavi e 
il dorso di colore più scuro. Il secondo segmento addominale è 
più aliungato e meno arrotondato anteriormente e ai lati. Il di- 
segno chiaro addominale, folto e ben tracciato, è però di un 
bianco argenteo più sporco. Gli occhi sono poi notevolmente più 
piccoli che in trioma. 


Smicromyrme Perrisi (Sich. Rad.) 


Da Domus de Maria provengono una diecina di esemplari 
(929) raccolti dalla metà di Giugno alla metà di Luglio 1954. 
Un altro esemplare ha catturato il Ceresa ad Olbia il 6 Giugno 
1953. La statura di questi individui va da mm. 4 a mm. 9 ed 
ha quindi uno scarto molto maggiore di quello indicato dal- 
l’André che dà per misure 6-7 mm. Sichel e Radoszkovsky nella 
descrizione originale indicano 6 mm. Anche negli esemplari che 
ho sott'occhio 6 mm. è la media più frequente. 


Smicromyrme .viduata (Pall.) 


Olbia, 6 Giugno 1953, 4 SI 1 9; Domus de Maria, 
15 Giugno-15 Luglio 1954, 21 9 9. Anche in questa specie la 
variazione di statura nelle femmine è notevole. Queste di Domus 
de Maria vanno da un minimo di mm. 6 (eccez.) a mm. 12. Ma 
io ho esemplari italiani di 15 mm. 


Smicromyrme Agusii (Costa) 


Olbia, 6 Giugno 1953, 2 JJ; Domus de Maria, 15-30 Giu- 
gno 1954, 2 f g. 


Smicromyrme rufipes (Fab) var. ciliata (Panz.) 


Isola di S. Pietro: Carloforte, 26 Giugno 1954, 1 g. Ho 
ripetutamente citata della Sardegna questa forma œ che, tra 
l’altro, il Ceresa, nella sua prima escursione, ha riportato in 
otto esemplari di Porto Torres e dintorni. È una delle tante 
varietà attribuite dagli autori alla rufipes di Fabricius: essa 
però, per qualche sia pur lieve particolarità morfologica, fa tal- 
volta sorgere il dubbio sulla assoluta legittimità di questo punto 
di vista. 
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Smicromyrme Ceresae Invr. 


Avendo L. Ceresa raccolto a Domus de Maria, in Giugno e 
Luglio 1954, oltre una ventina di esemplari di Sm. Ceresae, 
specie che avevo descritta di Porto Torres e Ploaghe nella Sar 
degna Settentrionale, posso aggiungere alcune precisazioni e 
qualche nuovo elemento alla primitiva diagnosi. La lunghezza 
di questi individui di Domus de Maria varia da mm. 3 a mm. 7!/,. 
L’ oscuramento degli ultimi articoli delle antenne può essere 
talvolta un poco più marcato: tuttavia tali articoli non sono mai 
neri, ma di un giallo bruno più o meno accentuato. Le mandi- 
bole sono lunghe, acuminate, unidentate, giallo rosse nella metà 
basale, nere distalmente. La superficie inferiore del capo pre- 
senta la zona golare più o meno estesamente giallo rossa. L’un- 
guicolo scutellare è poco visibile confondendosi con lorlo supe- 
riore del propodeo ed essendo indistinto cromaticamente: esso 
tuttavia è un poco rilevato ad arco regolare. Il primo segmento 
del gastro ha quasi sempre il tergite rosso ferruginoso con solo 
un orlo posteriore nero: più di rado il tergite è in tutto o in 
maggior parte nero o bruno. Esso porta sempre una stretta fran- 
gia apicale di peli bianchi più o meno fitta. La parte sternale 
dello stesso segmento è sempre rossa. La forma e la striatura 
dell’area pigidiale risultano dalla fig. 1.b. 


Smicromyrme sulcisia n. sp. 


Quattro maschi catturati dal Ceresa a Domus de Maria mi 
hanno messo in grave imbarazzo e mi hanno reso lungamente 
indeciso. Essi appartengono al gruppo partita KI.- melanolepis 
Costa, cioè a quelle Smicromyrme che hanno nei maschi i ter- 
giti del gastro terzo e quarto interamente rivestiti con fascie di 
pubescenza argentea, e presentano molti punti di rassomiglianza 
con luna o con l’altra specie, ma non possono essere identificati 
con nessuna delle due senza forzare troppo i ragionevoli limiti 
della variabilità. Tanto più che i quattro esemplari sono tra loro 
perfettamente conformi. Non mi resta per ora che attribuirli ad 
una nuova forma con la riserva prudenziale di rivedere in seguito 
colla scorta di più abbondante materiale se possa trattarsi real- 
mente di una notevole variazione dell’ una o dell’ altra delle due 
specie citate, preferibilmente nel caso della melanolepis, cosa 
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che tuttavia ritengo difficile. Aggiungo che tra tutto il nume- 
roso materiale sardo da me esaminato non ho mai incontrate 
femmine di Sın. partita provenienti dall’ isola, non ostante che vi 
si trovi, e credo piuttosto abbondante, il Philanthus triangulum F. 
che in Liguria è l’abituale ospitante del Mutillide, come lio 
accertato per allevamento. Quanto alla melanolepis essa è stata 
descritta dal Costa proprio della Sardegna (Meana), prima come 
varietà della partita e poi dallo stesso autore eretta in specie a 
sè, mentre altri esemplari sono stati da lui trovati ad Iglesias 
e a Cagliari. È stata rinvenuta anche in Corsica, e, secondo il 
Costa, in Sicilia. Non conosco questa forma in natura, ma solo 
attraverso le descrizioni del Costa e dell’ André. Sotto vari 
aspetti gli esemplari del Ceresa concorderebbero. Ma mancano 
ad essi taluni caratteri così tipici da non permettere l’assimila-. 
zione. Passo perciò ad una breve precisazione del maschio che 
ho in studio e che chiamo Smicromyrme sulcisia n. sp. 

g. Lungh. mm. 7-10, apertura alare mm. 14-17. Molto simile 
nell’ aspetto generale e nella distribuzione dei disegni, alle 5m. 
partita KI. e melanolepis Costa £ g, se ne distingue nel modo 
seguente: 

Dalla partita: Anzitutto le fascie addominali della su/cisia 
non sono affatto smarginate anteriormente e tanto meno subin- 
terrotte o diradate nel mezzo. È diverso il rapporto di lunghezza 
tra il torace e l addome: mentre nella partita torace e addome 
sono a un di presso di eguale lunghezza, nella su/c:isia l'addome 
è di quasi un terzo più corto del torace ed appare di conse- 
guenza di forma più raccolta e più globosa. È pure un poco 
diversa la forma del capo che in partita è subquadrato coi lati 
temporali rettilinei notevolmente prolungati dietro gli occhi e 
gli angoli posteriori ben evidenti, anche se arrotondati. In sulci- 
sia la parte posteriore del capo è più arrotondata, quantunque 
non così sfuggente come in melanolepis, e non si vedono apprez- 
zabili angoli posteriori perchè confusi nella curvatura del lato 
occipitale: tuttavia dietro gli occhi i lati temporali sono per un 
certo tratto quasi paralleli. La pubescenza coricata della fronte 
e del vertice, assai più folta, è in grande prevalenza argentea 
anzichè tutta nera come in partita. Il colore del lato inferiore 
del funicolo delle antenne è decisamente nero, : anzichè rosso 
ferruginoso scuro o bruno come in partita. Il colore dei palpi è 
nero e non giallo piuttosto chiaro. Quello del torace è di un 
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rosso ferruginoso un poco più vivo e lo ricopre per intero, 
all'infuori di una ristretta striscia sternale nera, estesa alla 
troncatura anteriore del pronoto, mentre in partita il nero, oltre 
a ricoprire tutta la parte inferiore del torace, invade lateralmente 
porzioni più o meno estese, spesso fino a contatto delle tegole e 
dello scutello. La scultura del torace è assai meno fitta e meno 
profonda, con intervalli lisci, il che dà alla parte dorsale della 
sulcisia un aspetto più chiaro e più lucido. Le ali non sono 
affatto intensamente oscurate come nella partita, ma quasi ialine 
appena leggermente ombrate, con un poco più di intensità esterna- 
mente alle cellule distali. Le tegole, anzichè brune o nero bru- 
nastra opache come in partita, sono intensamente nere e luci- 
dissime. Il primo urotergite appare alquanto più lungo della sua 
maggior larghezza, mentre in partila è tanto lungo quanto largo. 
Il settimo nrotergite sembra più corto ed è nero lucido, mentre 
in partita è quasi sempre bruno giallastro. 

Dalla melanolép:is: alcuni dei caratteri sopraindicati per la 
sulcisia sono propri della melanolepis, come il colore della pube- 
scenza del capo, il colore delle antenne, quello del torace, le ali 
quasi ialine, la maggior lunghezza del primo urotergite. Ma 
mancano alla sulcisia i seguenti caratteri della melanolepis che 
mi sembrano essenziali: il capo della melanolepis è posterior- 
mente molto più arrotondato e sfuggente. Gli ocelli sono molto 
più grossi e salienti e appaiono discosti tra loro tanto come cia- 
scuno dei laterali dal margine dell’occhio corrispondente, il che non 
avviene nella partita e nella sulcisia nelle quali gli ocelli assai 
più piccoli sono molto più lontani dagli occhi che non ravvici- 
nati tra loro. Le tibie nella 7melumolepis, secondo le indicazioni 
del Costa e dell’ André, sono ferruginose nel primo paio di zampe 
ed hanno ferruginosa la parte basale nel paio posteriore: nella 
sulcisia sono tutte completamente e intensamente nere. Inoltre 
le tibie mediane posteriori della melanol/epis sono inermi sul 
lato esterno secondo i predetti autori, mentre la swlcista ‘ha 
qualche rara spina, una o due, e la partila ne ha quale’ una di 
più. Come carattere distintivo della melamolepis si cita anche il 
colore argenteo della pubescenza che circonda I’ ultimo urotergite 
mentre nella sulcisia tale pelosità è perfettamente nera come nei 
‘tergiti precedenti. Infine la melanolepis ha la carena mediana 
del primo sternite del gastro munita posteriormente di un tuber- 
colo dentiforme, cosa che non si verifica nelle altre specie le 
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quali hanno il profilo di questa carena normalmente e debol- 
mento concavo. 

Per tutte queste ragioni, non ostante la somiglianza appa- 
rente, gli esemplari in studio non possono essere assegnati alla 
imelanolepis nemmeno come varietà. 

Sardegna merid.: Domus de Maria, 15-30 Giugno 1954, leg. 
L. Ceresa, 4 gg. Olotipo nella mia collezione, paratipi in col- 
lez. Ceresa. 


Smicromyrme fusculina n. sp. 


Selice ito. È un altro elemento con disegno 
fondamentale rufipes-viduata, ma, per il suo aspetto generale, il 
suo colorito ‘ed alcuni dei suoi caratteri, ben riconoscibile da 
tutte le altre forme del vasto gruppo. Ha una facies che chia- 
merei cupa per la prevalenza degli elementi scuri: capo e addome 
nerissimi con disegni del gastro di color bianco tra lo sporco e 
il dorato poco marcati: torace di un rosso anch’ esso molto scuro ; 
zampe quasi sempre superiormente di un nero intenso con qualche 
tratto (tibie anteriori e tarsi) tendenti al bruno, in qualche caso 
nero-brune, più schiarite inferiormente; antenne molto nere 
eccettuati l’ apice dello scapo, i due primi articoli del funicolo, 
nonché i tubercoli antennali che sono nero bruni o rosso scuri. 

Capo non più largo del torace, rotondo, subsferico, nerissimo, 
densamente e regolarmente punteggiato, di apparenza assoluta- 
mente glabra e sublucida, non ostante molto pochi peli eretti 
sparsi di color nero. Anche le mandibole di lunghezza mediocre, 
unidentate ma non molto aguzze, sono per lo più quasi intera- 
mente nere, esclusa una macchia più o. meno schiarita che si 
trova nella parte basale. In qualche esemplare con zampe e 
parte delle antenne meno scure anche le parti boccali sono 
ingiallite. 

Torace allungato, parallelo, subrettangolare, coi lati solo 
debolmente concavi, i margini anteriori e posteriori appena con- 
vessi e 1 quattro angoli moderatamente arrotondati. ‘T'roncatura 
del propodeo subverticale. Unguicolo scutellare invisibile. Il colore 
del torace è rosso ferruginoso scuro, con rada e corta pubescenza 
coricata dorata, meglio visibile sui lati, e molto lunga ma rada 
pubescenza eretta nera. ll colore rosso ferruginoso del torace è 
uniforme anche interiormente. 
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Gastro nero, col primo segmento estremamente breve, appiat- 
‘ tito contro il secondo, senza frangia chiara apicale del tergite. 
Il secondo segmento è lungo cilindrico, coi lati subparalleli per 
essere poco convessìi, regolarmente arrotondato anteriormente: il 
tergite è munito di una macchia basale rotonda di pubescenza 
argenteo dorata o argenteo grigiastra e di una stretta fascia 
apicale dello stesso colore gradualmente allargata a forma di un 
ampio triangolo poco saliente. Lo stesso secondo tergite porta basal- 
mente, su ciascun lato estremo ripiegato di sotto, una macchia 
irregolare di lunghi peli argentei coricati i quali, più sparsi, 
ricoprono anche buona parte del corrispondente sternite. Il terzo 
urotergite è interamente occupato da una fascia argentea un pò 
dorata e i tergiti successivi hanno pubescenza nera, mentre gli 
sterniti, dal secondo al quinto, sono frangiati di bianco. L'ultimo 
sternite è talora rossastro. L'area pigidiale nera è stretta, allun- 
gata, subtriangolare, molto convessa, rilevata e lucida all’apice, 
con le strie subconcentriche alla base e poi prolungate rettilinear- 
mente fino all'apice. Anche l'addome ha sparsa e lunga pube- 
scenza eretta nera; quella chiara delle zampe è poco folta. 
(Vedi Pora f. 

Sardegna merid.: Domus de Maria, 15 Giugno-15 Luglio 1954. 
leg. Ceresa, 7 9 2. Olotipo nella mia collezione, paratipi in collez. 
Ceresa e mia. 


Smicromyrme Moltonii n. sp. 


O. Lungh.: mm. 3'/,-6'/,. Ancora una specie con disegno 
fondamentale rufipes-viduata : tuttavia anch’ essa bene caratteriz- 
zata e distinguibile dalle molte congeneri, al lume naturalmente 
di un esame accurato e non dello sguardo sommario e superfi- 
ciale che una volta faceva ascrivere tutte queste diverse entità 
alla rufipes F. alla quale si attribuivano una variabilità ed una 
diffusione geografica che essa non ha. 

La Smicromyrme Mollonii è simile per statura specialmente 
alla Sm. Ceresae Invr. dalla quale si distingue sopratutto per i 
seguenti caratteri: La folta macchia argentea superiore del capo 
copre interamente non soltanto il vertice, ma tutta la fronte e 
la faccia fino ai tubercoli antennali ed è di un argenteo dorato 
un poco più chiaro. I tubercoli delle antenne sono rossi anziché 
neri. L’annerimento distale delle mandibole, che sono in entrambe 
le specie unidentate ed acute, appare nella Moltonii meno esteso. 
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La pubescenza coricata dorata sul dorso del torace è più corta e 
molto meno fitta. La fascia apicale del secondo tergite del gastro 
è fortemente allargata nel mezzo a triangolo, col vertice acuto 
raggiungente oltre il terzo del tergite stesso verso la macchia 
rotonda centrale, mentre nella Ceresae tale fascia si allarga in 
ampia curva quasi regolare. Il colore dei disegni addominali è 
di un argenteo meno tendente al dorato e più grigiastro. Perciò 
la pubescenza che circonda l’area pigidiale, specialmente ai lati 
è un pò più chiara. 

Il capo è leggermente più corto, coi lati. dietro gli occhi 
anch’ essi lievemente più brevi, e quindi esso appare, sia pure 
in piccola misura, più trasversale L’unguicolo scutellare è in 
entrambe le specie appena visibile: tuttavia nella Moltoni; è un 
poco più rilevato, pur esso in forma di breve lamina arcuata e 
oscurato sull’orlo superiore, mentre è quasi perfettamente conco- 
lore col torace nella Ceresae. L’area pigidiale nera è di forma 
e di striatura diversa. Nella Ceresae è più larga, più triango- 
lare e striata longitudinalmente, anche se talvolta con andamento 
un poco divergente, mentre nella Moltonti è di forma subellittica 
con le strie curve e subconcentriche. Tale differenza si nota bene 
nelle figure ! b e L d. Aggiungo che in entrambe le specie l’ area 
pigidiale è alquanto convessa, ma nella Moltonii si differenzia 
per essere un poco a forma di tetto: in ambedue poi l’ apice è 
più o meno lucido. 

Dalla Sm. rufipes (Fab.) la Moltonii si distingue facilmente, 
tra l’altro, per la folta macchia argentea che ricopre il capo, 
per il torace molto più corto e di un rosso ferruginoso general- 
mente più chiaro, per le zampe anch’ esse ferruginose chiare, 
senza parti oscurate, per la fascia apicale del secondo tergite del 
gastro ampiamente ed acutamente allargata nel mezzo a triangolo 
per l’area pigidiale sempre nera, meno piana, e striata concentri- 
camente anzichè longitudinalmente. 

Altre caratteristiche di questa specie sono: la parte inferiore 
del capo, all’ inserzione col collo, ha una zona più o meno ampia- 
mente giallo rossa ed anche il collo è di tale colore. Le antenne 
hanno lo scapo e la metà prossimale del funicolo dello stesso 
colore giallo rosso del torace e la metà distale del funicolo è più 
o meno estesamente e progressivamente oscurata, od anche anne- 
rita verso l’ apice. Il secondo, terzo e quarto articolo del funicolo 
delle antenne sono subeguali. I palpi sono rosso bruni, più chiari 
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distalmente. Il tergite del primo segmento del gastro è talvolta, 
anche in questa specie, rosso o arrossato, con l’orlo posteriore 
nero, ma meno frequentemente che nella Ceresae: il corrispon- 
dente sternite è sempre ferruginoso. La frangia apicale di questo 
primo tergite è appena accennata o nulla. 

Sardegna meridionale: Domus de Maria, 15 Giugno-15 Lu- 
glio 1954, leg. L. Ceresa, una quindicina di Q 9. Olotipo nella 
mia collezione, paratipi in collezione Ceresa e mia. 

Specie dedicata all’ illustre Dott. Edgardo Moltoni, Direttore 
del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, il quale ha sempre 
dato il più valido e fattivo appoggio a queste ricerche imenotte- 
rologiche del Ceresa in Sardegna. 


Dasylabris maura (L.) 


Olbia e Golfo Aranci, 6 Giugno 1953, 2 29; Domus de 
Maria, 15 Giugno-15 Luglio 1954, 9 9 Ọ. Citazioni precedenti : 
Alghero, Terranova e Isola Piana (Uosta); Isola Asinara (Mantero); 
Olbia, Porto Conte, Aritzo, Villasalto, Laconi (Invrea), tutte 9 2. 
La specle sembra comune in Sardegna come altrove e nelle 9 9 
non sono riuscito’ a trovare caratteri che possano distinguerle da 
quelle del continente. Il maschio tipico non mi risuita invece 
che sia mai stato preso in Sardegna. Evidentemente l’ endemismo 
sardo si rende apparente soltanto nel maschio, il quale in realtà 
si stacca dalla comune forma europea per assumere la livrea 
propria di varietà dell’isola di Cipro e dell’ Africa settentrio- 
nale come segue. 


Dasylabris maura (L.) var. carinata (Sich. Rad.) 


Questo Y, descritto originariamente come specie a sè della 
Corsica, invece di avere il torace tutto rosso superiormente, lo 
ha totalmente nero ad eccezione del propodeo che è rosso scuro 
come nella varietà cypria: talvolta, ma non sempre, ha un poco 
di rosso sulle tegole. Ma, in confronto alla forma cipriota, manca 
della macchia rotonda ben definita sul secondo tergite del gastro, 
o non ne ha che una debolissima traccia. Inoltre, a differenza 
con quella e con tutte le altre numerose varietà della specie 
(eccettuata la Krügeri Invr. tutta nera) è normalmente privo 
della fascia bianca ricoprente interamente il terzo tergite. L'ad- 
dome perciò non ha, quanto a disegni bianchi, che la frangia 
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apicale del primo tergite e la fascia apicale del secondo smargi- 
nata nel mezzo. Eccezionalmente però può presentare sul terzo 
tergite la fascia oppure qualche rado pelo bianco frammisto ai 
neri della normale pubescenza. 

Il Costa ha citato un solo esemplare preso a Capo Figari. 
Il Folchini all’ Asinara, secondo il Mantero, ne ha catturati due, 
uno dei quali aberrante per avere la fascia apicale del secondo 
tergite appena accennata, con pochissimi peli bianchi frammisti 
ai neri. I Nadig ('), ad Aritzo, hanno trovato un individuo con 
fascia bianca sul terzo tergite. 

Il Ceresa ha portato un solo esemplare da Domus de Maria, 
15-80 Giugno 1954, che ha una debole traccia di macchia bianca 
centro-basale sul secondo tergite e i due terzi posteriori delle 
tegole di colore rosso scuro come il propodeo. Il terzo tergite ha 
peli bianchi frammisti ai neri, formandosi così quasi una fascia 
grigiastro scuro. Le fascie del primo e secondo tergite sono 
normali. l 


Stenomutilla argentata (Vill.) var bifasciata (K1.) 


Un solo esemplare 9 di Domus de Maria, 15-30 Giugno 
1954. Citata dal Costa (sotto il nome di Mutilla parens da lui 
descritta della Calabria, ma poi riconosciuta non valida) per una 
Ọ presa a Sassari. Anch'io non ho visto che un unico altro 
esemplare sardo Q di Aritzo, leg. Krüger. Deve essere nell’ isola 
una forma poco frequente, contrariamente a quanto avviene, per 
esempio, in Liguria. 


Fam. MYRMOSIDAE 


Myrmosa brunnipes Lep. 


Dumus de Maria, 15-30 Giugno 1954, 5 9 9. Citata di 
Alghero e Sorso dal Costa (che l’aveva precedentemente ride- 
scritta sotto il nome di cognata). Folchini ha raccolto 29 9 
all’ Asinara e il Ceresa, nel primo viaggio, 3 g 3 a Tissi e 
Chilivani. 


(0) Nanig Ad. sen. et jun., Beitrag zur Kenntnis der Orthopteren 
—- und Hymenopterenfauna von Sardinien und Korsika. Jahresbericht 
der Naturforschenden Gesellschaft Graibundens, Band LXXII, Ve- 
reinsjahr 1933-34, p. 38, 


254 F. INVREA - IMENOTTERI RACCOLTI DA L, CERESA ECC. 


ERRATA CORRIGE 


Nel mio primo lavoro sugli « Imenotteri raccolti da L. Ce- 
resa in Sardegna, I, Crisidi, Mirmosidi e Mutillidi. Atti Soc. 
Italiana di Scienze Naturali, Vol. XCI, 1952» a pag. 224, riga 
5 deve leggersi: « dell’ ultimo sternite visibile» anzichè «del- 
l’ultimo tergite visibile». 


